
S
ono più di 3600 i comuni 
italiani catalogati come a serio 
rischio idrogeologico, quasi 
il 50% del totale. E anche in 

Toscana abbiamo situazioni di notevole 
problematicità.
Siamo nel quarantennale dell’alluvione 
del ’66 e nel decennale dell’alluvione 
della Versilia, due eventi calamitosi che 
hanno segnato tragicamente la storia 
recente della nostra regione.
Purtroppo non si impara mai abbastanza 
dai propri errori. Nel 1996, richiamati 
da una nuova tragedia a 30 anni dalla 
grande alluvione, ci si accorse che poco 
era stato fatto per mettere in sicurezza il 
bacino dell’Arno dai rischi alluvionali, 
anzi avevamo continuato a pianificare 
il territorio e a costruire ignorando 
quei rischi fondamentali; molti comuni 
avevano fatto costruire ancora nelle zone 
di pertinenza del bacino del fiume.
Il caso della Versilia servì da sprone per 
affrontare i problemi in modo strutturale. 

In quella occasione fu adottato un 
provvedimento di vincolo molto forte 
per la fase di ricostruzione e per la 
messa in sicurezza. Un provvedimento 
che da un certo punto di vista ha fatto 
scuola tanto che fu utilizzato l’anno 
dopo per l’emergenza del fiume Sarno. 
Indusse poi una seria riflessione politico-
istituzionale tanto che in questi anni a 
livello di azione concreta, di intervento 
normativo regionale e anche nel rapporto 
tra l’Autorità di bacino, la Regione, 
le province e i comuni si sono fatti 
passi avanti rilevanti nella necessità di 
affrontare questi problemi con un grado 
più alto di responsabilità, di impegno e 
di coerenza pianificatoria.
Per l’adozione del Pai (Piano di assetto 
idrogeologico) del bacino del fiume 
Arno è stato condotto infatti un lavoro 
importante di coinvolgimento di tutti i 
livelli della pubblica amministrazione 
locale. Gli unici rimpianti sono legati al 
fatto che le risorse messe a disposizione 

per realizzare il Piano sono state e 
sono poche, e con poca certezza. 
Siamo in presenza, inoltre, di una forte 
contraddizione: da una parte si pretende 
giustamente che i comuni assumano 
atteggiamenti responsabili nei confronti 
del territorio, in un’ottica di sviluppo 
sostenibile, dall’altra però non si danno 
le risorse adeguate per farvi fronte ed 
anzi ad oggi il sistema di reperimento 
delle risorse è costruito su un ‘terreno’ 
contraddittorio rispetto a questo 
ragionamento; i comuni infatti come 
fonte diretta di finanziamento hanno l’Ici 
e gli oneri di urbanizzazione. In questo 
modo vengono incentivati a costruire e 
più si costruisce più si impermeabilizza 
il suolo aumentando così il rischio 
idrogeologico.
Se non si arriva ad una riforma vera 
della finanza locale che renda i comuni 
autonomi rispetto a certe scelte e a certe 
responsabilità non si potranno perseguire 
politiche di vera sostenibilità ambientale.

Grandi manovre da Mc Donald’s. Sembra che il colosso 
di Oak Brook, Illinois, abbia deciso di tagliare i propri 

rami secchi nel Regno Unito. Secondo quanto riporta il sito 
di “Valori”, mensile di economia sociale e finanza etica, 
avrebbe annunciato la chiusura, nel corso del primo trimestre 
dell’anno, di 25 ristoranti in Gran Bretagna. La causa? Il 
progressivo calo delle vendite. Con annesse spese straordinarie 
per 40 milioni di dollari. E’ un tassello della crisi altalenante 
che investe la company degli Archi dorati? Un segnale di 

cedimento delle multinazionali dell’hamburger? Difficile dirlo. 
In Italia, dopo un triennio di basso profilo, Big Mac diventato 
simbolo della globalizzazione ha dato il via ad un piano di 
investimento da 60 milioni di euro, che prevede l’apertura di 
altri 35 ristoranti entro il 2006. Prima attaccato a colpi di 
‘No logo’, il bestseller targato Naomi Klein sullo strapotere 
dei brand, poi chiamato in causa da ‘Supersize me’, il 
documentario di Morgan Spurlock che puntava il dito contro le 
diete “fast food”, insomma… il Mac è ancora Big?

La “dieta” di Big Mac
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Comuni più autonomi, 
più tutela ambientaleLe donne nell’Unione europea 

guadagnano il 15% in meno degli uomini 
e i progressi nella riduzione delle disparità 
tuttora esistenti sono stati lenti. Lo sostiene 
la “Relazione sulla parità tra donne e uomini 
2006” curata dalla Commisione europea che 
sarà presentata ai leader politici europei nel 
corso del Consiglio europeo di primavera, il 
23 e 24 marzo. Secondo la relazione, molte 
donne lasciano il mercato del lavoro per via 
delle difficoltà che incontrano nel conciliare 
la vita professionale e quella familiare. Il 
tasso di occupazione, pari al 55,7%, è del 
15% inferiore a quello degli uomini. Le 
donne che lavorano sono spesso confinate 
in un ristretto numero di settori - più del 
40% lavora nell’istruzione, nella sanità o nella 
pubblica amministrazione, contro il 20% 
degli uomini. Il lavoro a tempo parziale è 
scelto dal 32% delle donne occupate, contro 
poco più del 7% degli uomini. Le donne 
guadagnano il 15% in meno, anche perché 
sono concentrate in professioni 
meno remunerate. E ancora oggi 
occupano relativamente pochi 
posti di responsabilità. Un dato positivo è 
che oltre il 75% dei nuovi posti di lavoro 
creati nell’Unione europea nel corso degli 
ultimi cinque anni sono andati a delle donne. 

Parità ancora 
lontana nell’Ue

Finalmente il nodo dei nuovi criteri di 
riparto delle risorse statali per la gestione 

associata dei servizi comunali è stato sciolto 
in Conferenza Unificata Stato-Città- Regioni. 
L’accordo del primo marzo consente di 
sbloccare le già esigue risorse (20 milioni 
di euro per 270 Unioni che associano circa 
1250 piccoli Comuni per una popolazione di 
3.800.000 abitanti) stanziate dalla Finanziaria 
per il 2006 e che, fino ad oggi, rischiavano di 
non poter essere erogate per il mancato e 
completo raggiungimento dell’intesa.
“È bene che l’accordo sia stato raggiunto - dice 
Francesca Vogesi, sindaco di Sambuca Pistoiese 
e responsabile dell’area Affari istituzionali di 
Anci Toscana - ma non si può non segnalare 
che le risorse, di anno in anno, sono andate 
diminuendo. Ciò è grave in quanto si penalizza 
così una importante forma di razionalizzazione 
delle attività degli enti locali”.
“Bisogna chiarire - conclude Francesca Vogesi 
- se le risorse stanziate saranno destinate 
alle gestioni associate delle funzioni comunali 
anche in assenza di una formale costituzione 
di Unioni di Comuni. Se così non fosse si 
profilerebbe una forte discriminazione per 
il sistema istituzionale toscano che non ha 
Unioni di Comuni ma che vanta una ampia 
sperimentazione nelle gestioni associate”.

Gestione associata : 
raggiunto l’accordo
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EQUAL. 
Ingresso al lavoro

“Equal. Ingresso la lavoro” di Enrico Genovesi 
è composto da circa 60 immagini fotografiche 

in bianco e nero di persone svantaggiate al 
lavoro.

Il testo è la pubblicazione del reportage 
effettuato dal fotografo tra 164 aziende delle 
province di Livorno, Pisa, Lucca, Grosseto e 

Massa Carrara, per documentare l’integrazione 
al lavoro di persone con problemi di disabilità 

psichica e fisica, provenienti da situazioni 
di tossicodipendenza, detenzione in carcere, 

immigrazione da paesi poveri, esclusione 
dal mercato del lavoro per età avanzata. Gli 

scatti mostrano alcuni dei 218 soggetti inseriti 
al lavoro mediante i tirocini effettuati sulle 

cinque province con il progetto Equal “Coast 
Revitalization”.

L’iniziativa è stata promossa da Provincia di 
Livorno Sviluppo nell’ambito dell’Azione 

3 del progetto, dedicata alla diffusione delle 
attività. 

Il libro “Equal. Ingresso al lavoro” è stato 
realizzato a cura di Provincia di Livorno 

Sviluppo srl col contributo del Fondo Sociale 
Europeo ed è disponibile facendone richiesta 

alla società, tel. 0586 896878, provincia.
sviluppo@provincia.livorno.it.

Enrico Genovesi (Cecina, 1962) vive e 
lavora a Cecina dove, dal 1984, svolge una 
sempre crescente attività fotografica. Socio 

della “Federazione Italiana Associazioni 
Fotografiche” dal 1986, nel 1994 riceve il titolo 

onorifico di Artista della Fotografia Italiana. 
Attualmente è presidente dell’associazione 

cecinese “Fotocircolo Biancoenero”.
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La mancata proroga ha innesca-
to l’esecutività della norma 
prevista nella legge Finanzia-

ria del 2004. I canoni delle conces-
sioni demaniali marittime dovrebbero 
dunque aumentare del 300% metten-
do così in crisi molte attività turistiche 
importantissime per numerosi Comu-
ni toscani. Ma in questa vicenda sono 
tanti i punti oscuri su cui il gruppo di 
lavoro di Anci Toscana sul demanio 
marittimo, che si è riunito il 3 mar-
zo in comune a Viareggio, ha cercato 
di gettare un po’ di luce. Una delle 
questioni fondamentali è che il pri-
mo provvedimento che ha introdotto 
l’aumento del 300% (il decreto legge 
n°269/2003) prevedeva che l’entrata 
in vigore della misura fosse subor-
dinata all’adozione di un decreto in-
terministeriale (ministero delle Infra-
strutture in accordo con il ministero 
delle Finanze). Questo decreto non ha 
mai visto la luce. I Comuni si doman-
dano quindi se l’aumento sia legittimo 
e se siano legittimi anche i controlli 

che la Corte dei Conti sta conducendo 
presso la Agenzia del demanio per ve-
rificare le effettive riscossioni. Altro 
punto molto poco chiaro sono i limi-
ti temporali presi a riferimento per il 
calcolo del nuovo canone. È il 1998 il 
punto di riferimento oppure è l’indice 
Istat 1998-2003?
Ora urgono misure che possano tam-
ponare la situazione in attesa di prov-
vedimenti di maggior respiro come 
una legge regionale che disciplini in 
maniera organica tutta la materia del 
demanio marittimo. Una prima solu-
zione potrebbe essere dunque la ado-
zione da parte della Regione Toscana 
di un provvedimento, con le opportu-
ne modifiche, della Regione Emilia 
Romagna che consentirebbe di com-
misurare il canone, pur aumentato, 
all’effettivo utilizzo. Ovvero i con-
cessionari pagherebbero solo per quei 
mesi in cui vengono svolte le attività. 
Intanto anche la Regione si è impe-
gnata a fare la sua parte per approvare 
una legge regionale sul demanio, par-

tendo proprio dalla proposta avanzata 
dall’Anci Toscana. Una legge “molto 
importante”  come ha ribadito il vice-
presidente della giunta regionale, Fe-
derico Gelli, nei giorni scorsi a Via-
reggio, nel corso di un incontro avuto 
con le categorie della Versilia. 
In due anni si sono già succedute cin-
que proroghe, accrescendo l’incertez-
za e la preoccupazione degli operatori 
economici e dei cittadini. Un nuovo 
rinvio da solo non risolve questa si-
tuazione. Assieme ad una proroga, ha 
ricordato Gelli, le Regioni avevano 
infatti chiesto in un documento uni-
tario di ricostituire il tavolo tecni-
co creato il 5 agosto 2004 presso la 
Presidenza dei ministri, anche al fine 
di concordare nuovi criteri di deter-
minazione del canone, e di ripartire 
i proventi dei canoni di concessione 
nella misura dell’85% a favore delle 
Regioni e del 15% a favore dello Sta-
to, finalizzando quest’ultimo al finan-
ziamento del sistema informativo del 
demanio.

L’aumento dei canoni 
preoccupa i comuni

Demanio marittimo

Con il convegno “Quarrata com’è – Quarrata che 
sarà” sabato 25 febbraio si è concluso il progetto 

di urbanistica partecipata voluto dall’amministrazione 
comunale. “Con oggi si conclude – ha dichiarato il sindaco 
Sabrina Sergio Gori – la prima fase del progetto, quello 
della raccolta dei dati, sui bisogni e sulle idee espresse 
dalla nostra comunità, ora spetta ai progettisti dare corpo 
e sostanza nel regolamento urbanistico a queste richieste; 
ma se una fase si conclude un’altra se ne apre perché il 
confronto con i cittadini deve avere carattere di continuità 
e trasparanza”.
Dunque dopo i cinque incontri tematici che si sono 
svolti tra gennaio e febbraio in cui i cittadini di Quarrata 
si sono confrontati su tematiche quali: la casa, la mobilità, 
l’economia, l’ambiente, gli stili di vita, nel convegno è 

stato fatto un quadro completo delle dinamiche in corso. 
In particolare sono state analizzate l’evoluzione delle 
problematiche sociali, le dinamiche produttive, le tensioni 
sociali, i grandi interventi infrastrutturali.
E’ stata presentata anche una sintesi di tutti gli interventi 
raccolti durante il percorso partecipativo: un vero e 
prorpio “Album dei sogni e delle idee” emersi dalle cinque 
assemblee pubbliche. In particolare sono state evidenziati 
tre temi principali attorno ai quali si sono sviluppati 
le proposte dei cittadini: identità, ambiente e qualità 
della vita. Quindi “Nonostante i temi proposti – è stato 
evidenziato nella relazione - agli incontri  gli argomenti si 
sono sovrapposti ed intrecciati. Una lettura trasversale che 
ha collegato desideri, idee e bisogni attorno a queste tre 
principali direttrici tematiche”. 

Urbanistica partecipata a Quarrata
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Ancitel Toscana

Offrire un supporto 
adeguato alle am-
ministrazioni locali 

nel campo dell’innovazione 
tecnologica. Questa in sintesi 
la mission di Ancitel Tosca-
na, con la precisa volontà di 
rendere i servizi sempre più 
utili, non onerosi e innova-
tivi. Dentro questo ampio 
quadro assumono sempre 
maggiore importanza per le 
amministrazioni comunali  i 
progetti di e-gov, che nella 
nostra regione sono raccolti 
intorno al Piano di governo 
elettronico  denominato e-
Toscana. 
Suddiviso in tre linee obiet-

tivo (Linea 1, sulla pubblica 
amministrazione, Linea 2 
per le associazioni di cate-
goria e le libere professioni e 
la Linea 3 per l’abbattimento 
del digital divide), il Piano 
è compreso nel programma 
straordinario pluriennale 
degli investimenti strategici 
della Regione Toscana e rac-
coglie i finanziamenti per lo 
sviluppo dell’e-gov e della 
società dell’informazione 
nella nostra regione. 
In questo campo l’attività di 
Ancitel Toscana offre sup-
porto per quanto riguarda i 
Fondi Cipe, i piccoli comuni 
(fornitura pacchetti d servizi 

telematici) e Punti di accesso 
assistito ai servizi (Paas). 
Importante è però anche 
l’attività di supporto attiva-
ta da Ancitel Toscana per 
quanto riguarda la Linea 2: 
la società ha infatti messo a 
disposizione due tecnici con 
alte professionalità per la 
gestione completa dell’in-
tera iniziativa, affiancando 
le associazioni di categoria 
professionali toscane nella 
realizzazione di progetti set-
toriali. 
Quella svolto da Ancitel è 
dunque una funzione di sup-
porto e di tutoraggio. In par-
ticolare quello del tutoraggio 

è un servizio particolarmente 
utile per le aziende e le am-
ministrazini perché permette 
di riportare in un quadro di 
indirizzo più generale i pro-
getti presentati. Aspetto par-
ticolarmente importante in 
una fase in cui molto si parla 
di riuso e dove viene privi-
legiato la cooperazione di 
diversi soggetti e la coerenza 
con le politiche regionali in 
questo settore.

Per maggiori informazioni:
Ancitel Toscana Srl – via 

Pietrapiana, 53 – 50121 Fi-
renze – tel 055 2769972 – fax 
055 2769637 – e mail ancitel-

toscana@anci-toscana.it

I Protagonisti

Ancitel Toscana, nata in seno al 

processo di regionalizzazione di 

Ancitel nazionale, vede collaborare 

strettamente Anci Toscana e Uncem 

Toscana. 

AnTos, società che ha raccolto 

l’eredità di Anci&Cispel Consulting, 

si occupa di consulenze giuridico-

finanziarie e per il supporto 

all’organizzazione degli enti. I 

partner sono Altea Spa, Finanza 

Locale Management Srl, Narducci 

Consulting Srl, oltre ovviamente ad 

Anci e a Cispel Toscana. 

Comunica, partecipata al 50% 

da Anci Toscana, ha un’esperienza 

pluriennale nel campo della 

comunicazione pubblica, ed offre 

servizi per l’organizzazione di 

eventi.

Infine TiForma, società 

promossa da Cispel Toscana con 

una partecipazione azionaria 

di Anci Toscana. La società 

opera soprattutto nel settore 

della formazione professionale, 

organizzando e gestendo 

programmi di formazione continua 

e percorsi 

formativi. 

Anci

Subito l’agenzia italiana per il 
turismo
‘’L’Anci è attenta affinchè si realizzi 

immediatamente la nuova Agenzia Italiana per il 

Turismo e che la si organizzi in modo adeguato’’. 

E’ quanto afferma Antonio Centi, responsabile 

Anci per il turismo, sottolineando che “l’Anci 

ritiene che la promozione del turismo su basi 

internazionali non possa non ricomprendere, 

come elemento di forte competitivitaà, il 

valore dei territori italiani che la stessa Anci va 

organizzando, anche in relazione ai prodotti della 

unicità italiana cui i comuni stanno dedicando 

particolare sostegno’’. ‘’L’Anci – conclude Centi 

– e’ quindi convinta che nel nuovo scenario 

competitivo del Paese, oltre alla tradizionale 

offerta turistica consolidata nel mondo, la nuova 

Agenzia debba destinare uno spazio riferito 

all’identità del Paese non riproducibile in nessuna 

altra parte del mondo’’.

Viareggio

Servizi on-line per le imprese  
della nautica 
Contribuire in modo efficace allo snellimento 

delle pratiche burocratiche e favorire 

l’accesso ai servizi online, offerti dalla pubblica 

amministrazione, nello sviluppo e nella gestione 

operativa delle imprese del settore della nautica 

da diporto. Questi gli obiettivi del progetto che 

è stato presentato nei giorni scorsi a Viareggio 

da Cna Nautica e dall’amministrazione comunale 

versiliese.

Il comune di Viareggio è il primo ente pubblico 

a sperimentare, grazie all’intesa stretta con il 

partner  Cna Nautica,  questa nuova attività di 

supporto alle imprese nautiche. La novità è data 

dalla connessione telematica, dallo scambio di 

informazioni e dalla interazione dello sportello 

per le imprese Sund (Sportello Unico della 

Nautica da Diporto) della Cna Nautica e del Suap 

(Sportello Unico per le Attività Produttive) del 

comune di Viareggio. Il progetto è cofinanziato 

dalla Regione Toscana e dalla Cna Nautica Toscana. 

Montecatini Terme

La proprietà delle terme 
torna all’immobiliare
Le Terme di Montecatini tornano alla proprietà. 

Regione, comune di Montecatini Terme e Terme di 

Montecatini Immobiliare hanno appreso venerdì 

3 marzo la notizia dell’accoglimento da parte del 

giudice del ricorso presentato dall’Immobiliare, 

sulla base dell’articolo 700 del codice di 

procedura civile, per la restituzione dell’azienda. 

La notizia della decisione del giudice è stata 

comunicata nel corso di una riunione  presso la 

Prefettura di Pistoia alla quale partecipavano per 

la Regione gli assessori alle terme e alle riforme 

istituzionali,  il sindaco di Montecatini e i consiglieri 

eletti a Pistoia per entrambi gli schieramenti 

politici. Tutti hanno accolto positivamente la 

decisione che va nella direzione auspicata di 

portare a soluzione la difficile vicenda delle terme. 

Il provvedimento prevede infatti che la società di 

gestione riconsegni immediatamente l’azienda alla 

proprietà.

b rev i
Anciutile
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D
opo la legge 142 del ‘90, la legge Bassanini 
e la 265 del ‘99 (disposizioni in materia di 
autonomia e ordinamento degli enti locali), i 
consigli comunali hanno subito un processo di 

stravolgimento. Quale ruolo per le assemblee elettive locali? 
Come affermare sempre più una funzione di rappresentatività 
e di lettura dei bisogni reali dei cittadini?Con quali strumenti 
e con quali prospettive?Ne abbiamo parlato con Massimo 
Morisi, professore ordinario di Scienza dell’amministrazione 
alla Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Firenze. 
Si è occupato di studi parlamentari, di governo e politiche 
locali, di policy making comunitario, dell’evoluzione dei 
sistemi amministrativi nelle democrazie contemporanee.

Professor Morisi, in molti sostengono che il ruolo delle 
assemblee elettive locali, in particolare dopo la legge 
sull’ordinamento delle autonomie locali e l’elezione 
diretta dei sindaci e dei presidenti di provincia, sia in una 
fase di crisi, lei è d’accordo?
“Direi che la situazione di sofferenza per le assemblee 
elettive locali è iniziata ben prima della legge sull’elezione 
diretta dei sindaci, questa semmai ha evidenziato una 
condizione, una difficoltà ad esprimere la complessità 
delle politiche locali. Esiste da tempo anche un problema 
di relazionarsi con la società civile che spesso cerca altri 
circuiti per avere un rapporto con le istituzioni.

Quali strumenti possono essere messi in campo per 
recuperare un ruolo centrale nella vita politica locale?
“Personalmente non credo che il problema sia soltanto quello 
degli strumenti. Gli strumenti ci sono, certo posso essere 
migliorati e perfezionati, ma il problema è un altro”.

Quale?
“Quello di avere la volontà politica forte di riappropriarsi 
di un ruolo. Certo questo può essere molto più faticoso, 
serve spendere molte più energie. Ad esempio mi sembra 
che manchi una reale volontà di proporre progetti e strategie 
alternative alle politiche degli esecutivi. Insomma, se in 
consiglio un sindaco, un assessore presentano un piano 
regolatore o un piano del commercio l’opposizione in 
consiglio dovrebbe essere capace di elaborare e presentare un 
proprio piano urbanistico o del commercio strategicamente 
alternativo. Invece molto più spesso si riduce tutto a una 
polemica di basso profilo su piccoli scandali…”

Un problema dovuto quindi solo alle opposizioni?
“Ma no, niente affatto. Non penso che sia un problema 
solo delle opposizioni, e preciso che non parlo certo solo 
della realtà fiorentina o toscana penso che il problema 

sia, come ho già detto, di una volontà politica che investe 
anche le maggioranze, la loro capacità di una approfondita 
valutazione del sistema sociale locale. Insomma se mi 
presento e sono eletto in un consiglio è perché ci credo, bene 
allora devo utilizzare tutti gli strumenti che mi consentono di 
rappresentare  la società nella sua completezza”.

Ha detto che gli strumenti per contare di più esistono, ma 
quali sono  quelli da privilegiare per riappropriarsi di un 

“peso” di una funzione da parte dei consigli comunali?
“Per prima cosa tutta la strumentazione relativa alla funzione 
di controllo che i consiglieri e le assemblee elettive locali 
possono utilizzare. Poi è molto importante anche tutta la 
strumentazione per attuare un più efficace ascolto sociale. 
Controllo sugli atti della giunta, ascolto dei cittadini e 
capacità di interloquire con la complessità sociale di un 
territorio, sono questi gli strumenti principali da utilizzare se 
si vuole contare di più come assemblee elettive”.

Secondo lei serve anche una maggior formazione per 
dare più conoscenze ai consigli comunali? 
“Certo esiste un problema di professionalità, servono più 
risorse, fare il consigliere comunale è un impegno serio, 
non può certo essere preso come un hobby, e solo con 
un impegno serio le assemblee possono farsi carico di 
rappresentare la società locale, solo così possono essere un 
interlocutore vero con i cittadini”.

Lelio Simi

Morisi: rappresentare la società nella sua completezza

Quale ruolo per le assemblee elettive?

Vorrei continuare a fare esattamente quello che ho fatto 

finora, partendo dalla voce dei più deboli, immigrati 

compresi”. Mbaye Diaw, presidente della comunità 

senegalese toscana, comincia con questa prospettiva la sua 

esperienza nel consiglio comunale di Firenze, eletto come 

indipendente nelle liste di Rifondazione comunista. Diaw, 

46 anni, è entrato in consiglio in sostituzione di Pierluigi 

Ontanetti, che aveva annunciato di lasciare l’incarico per 

motivi di salute, e ha preso parte per la prima volta ad una 

seduta il 6 marzo scorso. 

“Se non riusciamo a riportare la centralità della politica 

all’interno dei territori la nostra azione si può considerare 

un fallimento – osserva Diaw –. Se invece crediamo alla 

politica e al ruolo delle assemblee elettive come strumento 

di partecipazione, si può aprire la strada dell’inclusione, 

avviare quel processo di conoscenza che può portare alla 

convivenza.

Questa a mio parere è la logica su cui si baserà il nostro 

futuro, secondo un percorso che sta sperimentando 

ad esempio la Rete del nuovo municipio”. Al di là delle 

dichiarazioni di principio, “nei fatti la persona immigrata 

non è ancora considerata un cittadino – precisa il neo-

consigliere – Possiamo batterci affinchè questo avvenga 

in un paese che sia effettivamente democratico. Una 

questione in primo piano è ad esempio il diritto alla casa, 

ambito per cui si parla di ‘emergenza’ da almeno 15 anni e 

che vede in difficoltà soprattutto gli immigrati. 

Allo stesso modo è da considerare la questione del diritto 

di voto. I comuni possono avere un ruolo importante 

anche nel dare gli stimoli giusti perché l’Italia firmi due 

convenzioni su cui bisogna cercare di concentrare 

l’attenzione: il documento dell’Unesco sulla diversità 

culturale e quello dell’Onu sui diritti dei migranti e delle 

loro famiglie”. 

Mbaye Diaw: “Dare voce ai più deboli”
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D
opo la legge 142 del ‘90, la legge Bassanini 
e la 265 del ‘99 (disposizioni in materia di 
autonomia e ordinamento degli enti locali), i 
consigli comunali hanno subito un processo di 

stravolgimento. Quale ruolo per le assemblee elettive locali? 
Come affermare sempre più una funzione di rappresentatività 
e di lettura dei bisogni reali dei cittadini?Con quali strumenti 
e con quali prospettive?Ne abbiamo parlato con Massimo 
Morisi, professore ordinario di Scienza dell’amministrazione 
alla Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Firenze. 
Si è occupato di studi parlamentari, di governo e politiche 
locali, di policy making comunitario, dell’evoluzione dei 
sistemi amministrativi nelle democrazie contemporanee.

Professor Morisi, in molti sostengono che il ruolo delle 
assemblee elettive locali, in particolare dopo la legge 
sull’ordinamento delle autonomie locali e l’elezione 
diretta dei sindaci e dei presidenti di provincia, sia in una 
fase di crisi, lei è d’accordo?
“Direi che la situazione di sofferenza per le assemblee 
elettive locali è iniziata ben prima della legge sull’elezione 
diretta dei sindaci, questa semmai ha evidenziato una 
condizione, una difficoltà ad esprimere la complessità 
delle politiche locali. Esiste da tempo anche un problema 
di relazionarsi con la società civile che spesso cerca altri 
circuiti per avere un rapporto con le istituzioni.

Quali strumenti possono essere messi in campo per 
recuperare un ruolo centrale nella vita politica locale?
“Personalmente non credo che il problema sia soltanto quello 
degli strumenti. Gli strumenti ci sono, certo posso essere 
migliorati e perfezionati, ma il problema è un altro”.

Quale?
“Quello di avere la volontà politica forte di riappropriarsi 
di un ruolo. Certo questo può essere molto più faticoso, 
serve spendere molte più energie. Ad esempio mi sembra 
che manchi una reale volontà di proporre progetti e strategie 
alternative alle politiche degli esecutivi. Insomma, se in 
consiglio un sindaco, un assessore presentano un piano 
regolatore o un piano del commercio l’opposizione in 
consiglio dovrebbe essere capace di elaborare e presentare un 
proprio piano urbanistico o del commercio strategicamente 
alternativo. Invece molto più spesso si riduce tutto a una 
polemica di basso profilo su piccoli scandali…”

Un problema dovuto quindi solo alle opposizioni?
“Ma no, niente affatto. Non penso che sia un problema 
solo delle opposizioni, e preciso che non parlo certo solo 
della realtà fiorentina o toscana penso che il problema 

sia, come ho già detto, di una volontà politica che investe 
anche le maggioranze, la loro capacità di una approfondita 
valutazione del sistema sociale locale. Insomma se mi 
presento e sono eletto in un consiglio è perché ci credo, bene 
allora devo utilizzare tutti gli strumenti che mi consentono di 
rappresentare  la società nella sua completezza”.

Ha detto che gli strumenti per contare di più esistono, ma 
quali sono  quelli da privilegiare per riappropriarsi di un 

“peso” di una funzione da parte dei consigli comunali?
“Per prima cosa tutta la strumentazione relativa alla funzione 
di controllo che i consiglieri e le assemblee elettive locali 
possono utilizzare. Poi è molto importante anche tutta la 
strumentazione per attuare un più efficace ascolto sociale. 
Controllo sugli atti della giunta, ascolto dei cittadini e 
capacità di interloquire con la complessità sociale di un 
territorio, sono questi gli strumenti principali da utilizzare se 
si vuole contare di più come assemblee elettive”.

Secondo lei serve anche una maggior formazione per 
dare più conoscenze ai consigli comunali? 
“Certo esiste un problema di professionalità, servono più 
risorse, fare il consigliere comunale è un impegno serio, 
non può certo essere preso come un hobby, e solo con 
un impegno serio le assemblee possono farsi carico di 
rappresentare la società locale, solo così possono essere un 
interlocutore vero con i cittadini”.

Lelio Simi

Morisi: rappresentare la società nella sua completezza

Quali gli strumenti con cui un consiglio comunale può 

rendere ‘partecipato’ il processo decisionale della 

pubblica amministrazione? Abbiamo sentito l’opinione di un 

presidente di consiglio comunale, cercando di evidenziare 

i punti chiave del rapporto con la giunta ed i cittadini. “Il 

ruolo delle assemblee elettive è senza dubbio fondamentale, 

e noi come amministratori abbiamo il preciso compito di 

renderlo concreto”. 

È questa l’opinione di Mauro Macera, presidente del 

consiglio comunale di Lucca. “Quando riceviamo, da parte 

di gruppi di cittadini o associazioni, richieste di interventi 

su argomenti o problematiche relative alla città, valutiamo 

e poi accogliamo la richiesta, facendo intervenire in 

consiglio le persone interessate”. Un tipo di approccio, 

questo, ritenuto dunque prezioso per far sì che i consiglieri 

comunali non abbiano solo la visione limitata della pratica, 

ma vengano a conoscenza delle opinioni dei cittadini a 

riguardo, in modo da essere più preparati, poter accogliere 

i suggerimenti, dare ascolto ai bisogni e alle esigenze più 

sentite. 

“Penso che questa sia una via per assicurare la 

partecipazione – afferma Macera – Si tratta di un 

sistema che ho sempre cercato di portare avanti dal 

mio insediamento nel 2002. In questo modo i consiglieri 

ricevono anche uno stimolo maggiore ad occuparsi delle 

varie questioni. Ci siamo confrontati ad esempio con i 

commercianti, così come sui problemi dei giovani o sulla 

situazione del traffico cittadino”. 

Un’altra questione che Macera pone in primo piano è il 

rapporto con la giunta, “che cerchiamo di approfondire 

facendo sì che alle riunioni dei capigruppo sia presente 

un rappresentante della giunta”. L’obiettivo è riuscire a 

far procedere i lavori in modo omogeneo, agevolando lo 

scambio di idee e la riflessione su ciò che l’amministrazione 

è chiamata a decidere. 

Elena Ciaffone: 
“Più formazione 
per consiglieri 
più consapevoli 

del proprio ruolo”

Lucca: “Aprire i 
consigli ai cittadini”Quale ruolo per le assemblee elettive? Giunta e consiglio comunale insieme rappresentano il 

cuore della vita istituzionale del comune. Un rapporto 

a volte un po’ difficile. Elena Ciaffone, responsabile del 

Coordinamento dei consigli comunali di Anci Toscana e 

presidente del consiglio comunale di Rosignano Marittimo, 

ci ha illustrato quali sono le strategie di Anci Toscana per 

valorizzare il lavoro dei consiglieri comunali. 

“Quello dell’ assemblea elettiva è un ruolo fondamentale 

basato soprattutto sulle funzioni di indirizzo e controllo nei 

confronti delle attività di gestione affidate dal Testo unico 

degli enti locali alla giunta e al sindaco. Però spesso non c’è 

piena consapevolezza da parte dei consiglieri delle loro 

funzioni e del ruolo essenziale che ne discende. Ci si ferma 

troppo spesso alla banale considerazione della sensazione 

di irrilevanza nei confronti delle giunte comunali senza 

approfondire le grandi possibilità e opportunità che il ruolo 

prevede. Per questa ragione il Coordinamento dei consigli 

comunali, costituitosi all’interno di Anci Toscana con un’agile 

struttura rappresentativa di tutte le province toscane, ha 

definito un programma di lavoro prevedendo come prima 

priorità la formazione. Una formazione dei consiglieri comunali 

che abbia carattere continuativo”.

In concreto, cosa è stato fatto?
“Vorrei sottolineare, per sgombrare il campo da possibili 

equivoci, che il Coordinamento non sostiene affatto un ritorno 

al passato quanto una necessità di valorizzare le competenze 

degli organi elettivi, di comune accordo con gli organismi 

esecutivi, per fare in modo che la partecipazione politica alla 

vita dei territori sia sempre più attiva ed efficace. 

Abbiamo promosso, in tre successive fasi, un confronto tra i 

consiglieri comunali e poi la loro formazione, resa possibile 

per il prezioso contributo del dottor Bayma. In ogni comune 

è stata condotta un’approfondita analisi dello statuto e del 

regolamento del consiglio.  Poi si sono svolti incontri itineranti 

nelle varie province toscane per agevolare la partecipazione 

dei consiglieri che è stata infatti elevata.  Il tema degli incontri 

è stato quello di fare il punto sulla situazione normativa 

rispetto al ruolo dei consigli per individuare con chiarezza 

i punti di forza e le criticità. Infine c’è stato l’incontro dell’8 

ottobre presso il Castello Pasquini di Castiglioncello, in cui 

si è cercato di  evidenziare le possibilità di concretizzare e 

precisare meglio il ruolo delle assemblee elettive  in equilibrio 

con le competenze degli altri organismi delle amministrazioni 

comunali.

Un lavoro intenso che ha avuto un’eco nazionale. 
Per quest’anno prevedete azioni particolari? 
“Dall’incontro di Castiglioncello ha preso vita anche un 

documento programmatico che è stato portato all’attenzione 

dell’Assemblea nazionale di Anci, a Cagliari, e da questa 

adottato.  Uno dei punti su cui il Coordinamento lavorerà nel 

2006 è la revisione dei Regolamenti e degli Statuti comunali. 

Gli incontri di formazione svolti ci hanno dato materiale 

per proporre a tutti i consigli comunali toscani alcuni punti 

da condividere ed inserire per realizzare in concreto quel 

rinnovamento del ruolo di cui abbiamo parlato”.

Fulvio Mazzola

Vorrei continuare a fare esattamente quello che ho fatto 

finora, partendo dalla voce dei più deboli, immigrati 

compresi”. Mbaye Diaw, presidente della comunità 

senegalese toscana, comincia con questa prospettiva la sua 

esperienza nel consiglio comunale di Firenze, eletto come 

indipendente nelle liste di Rifondazione comunista. Diaw, 

46 anni, è entrato in consiglio in sostituzione di Pierluigi 

Ontanetti, che aveva annunciato di lasciare l’incarico per 

motivi di salute, e ha preso parte per la prima volta ad una 

seduta il 6 marzo scorso. 

“Se non riusciamo a riportare la centralità della politica 

all’interno dei territori la nostra azione si può considerare 

un fallimento – osserva Diaw –. Se invece crediamo alla 

politica e al ruolo delle assemblee elettive come strumento 

di partecipazione, si può aprire la strada dell’inclusione, 

avviare quel processo di conoscenza che può portare alla 

convivenza.

Questa a mio parere è la logica su cui si baserà il nostro 

futuro, secondo un percorso che sta sperimentando 

ad esempio la Rete del nuovo municipio”. Al di là delle 

dichiarazioni di principio, “nei fatti la persona immigrata 

non è ancora considerata un cittadino – precisa il neo-

consigliere – Possiamo batterci affinchè questo avvenga 

in un paese che sia effettivamente democratico. Una 

questione in primo piano è ad esempio il diritto alla casa, 

ambito per cui si parla di ‘emergenza’ da almeno 15 anni e 

che vede in difficoltà soprattutto gli immigrati. 

Allo stesso modo è da considerare la questione del diritto 

di voto. I comuni possono avere un ruolo importante 

anche nel dare gli stimoli giusti perché l’Italia firmi due 

convenzioni su cui bisogna cercare di concentrare 

l’attenzione: il documento dell’Unesco sulla diversità 

culturale e quello dell’Onu sui diritti dei migranti e delle 

loro famiglie”. 

Mbaye Diaw: “Dare voce ai più deboli”
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La crisi del tessile, la forte presenza di cittadini extracomu-
nitari che porta con sé nuovi problemi di comunicazione. 
Questi i cambiamenti più profondi che negli ultimi anni la 

città di Prato si trova ad affrontare. Ma anche la necessità di guar-
dare al futuro trovando nuovi sbocchi per l’economia e accettando 
l’affascinante sfida dell’integrazione. Ne abbiamo parlato con il 
primo cittadino Marco Romagnoli.
Quali sono state le trasformazioni più rilevanti vissute dalla 
città nell’ultimo decennio?
“Un primo cambiamento fondamentale è quello relativo alla strut-
tura economico-produttiva. Ad oggi oltre il 45 per cento del totale 
dell’attività economica pratese è rappresentato dall’industria, per 
la maggior parte tessile e settori ad esso collegati, ad esempio la 
meccanica e la chimica. La crisi del tessile investe dunque una 
quota rilevante dell’attività economica di Prato e genera una fase 
di difficoltà e di profonda trasformazione. Occorre una strategia a 
lungo termine: di difesa ma anche di diversificazione, per evitare 
un peggioramento”.
Cosa vuol dire “difendere” e  “diversificare”?
“Difendere significa creare un ambiente complessivo, un contesto 
favorevole per l’industria: servizi, ricerca, tariffe, aree industriali, 
trasporti. Diversificare vuol dire invece dare vita a nuove iniziati-
ve imprenditoriali in settori diversi dal tessile, significa iniziare a 
pensare a cosa potrà essere in futuro l’economia pratese”. 
Quali altri grandi cambiamenti hanno caratterizzato 
la città?  
“La crescita esponenziale di cittadini extracomunitari, per la mag-
gior parte cinesi, con una quota pari circa al 12-14 per cento della 
popolazione, rappresenta un elemento di forte novità e cambia-
mento. Come in tutta la Toscana c’è un aumento della popolazio-

ne anziana, ma qui a Prato cresce anche quella giovanile, legata 
soprattutto all’immigrazione, e con essa l’esigenza di servizi. Le 
differenze culturali producono nuove difficoltà di comunicazione 
e integrazione. E se i fenomeni di razzismo sono in realtà molto 
contenuti, è vero anche che ci vogliono strumenti per rapportarsi, 
anche solo per parlare con queste persone. Per rispondere al me-
glio alle esigenze dei cittadini immigrati ci sono un assessorato 
con delega alla città multietnica e multiculturale ed un servizio 
di mediazione culturale e linguistica sul territorio, che fornisce 
sostegno nelle pratiche per la cittadinanza, per il lavoro, per l’as-
sistenza sanitaria ”. Circa 180mila abitanti, suddivisi in cinque 
circoscrizioni. 
Qual è il rapporto tra centro e periferia?
“Le trasformazioni di cui abbiamo parlato finora hanno portato 
ad un aumento della popolazione nelle periferie. Abbiamo voluto 
mantenere un sistema di periferie composto da frazioni, paesi, non 
saldando il territorio alla città ma cercando di salvaguardare le 
identità locali. Un modello di questo tipo permette di tenere vivo 
il senso di comunità e favorisce le relazioni tra le persone. E serve 
anche a migliorare la stessa integrazione dei cittadini immigrati”. 
Che significa essere il primo cittadino di una città come Prato?
“E’ un’esperienza estremamente impegnativa, perché i compiti di 
sindaco si sommano ad una fase particolarmente difficile, sia per 
il quadro nazionale, sia perché ci si trova ad amministrare un ter-
ritorio che ha avuto un passato di sviluppo e ricchezza e che oggi 
è in difficoltà. 
Cresce la fascia di popolazione che vede ridotte le proprie capacità 
di consumo, aumenta la necessità di servizi, mentre la situazione 

della finanza locale vive un momento difficile”. 
Olivia Bongianni

Romagnoli: “Tenere vivo 
il senso di comunità” Nel corso del 2005 sono stati oltre 30mila i 

contatti per l’Ufficio relazioni col pubblico 

multiente, il servizio polifunzionale di accesso alla 

pubblica amministrazione che fa capo alla Provincia 

e al comune di Prato e alla Prefettura.

E’ quanto emerge dal rapporto annuale sulle attività 

dell’Urp che evidenzia una crescita costante nel 

tempo per la struttura, leggermente scalfita solo 

dal trasferimento nella nuova sede in piazza del 

Comune. “Dopo un iniziale momento di incertezza 

da parte dei cittadini – spiega la responsabile 

Daniela Agresti – con la nuova sede siamo oggi 

ulteriormente riconoscibili e la richiesta è fortissima”.

Frutto di una convenzione stipulata tra le tre 

istituzioni nel 1998, “si tratta di una realtà unica 

nel suo genere nel panorama italiano – prosegue 

Agresti –. La formula vincente consiste nel fatto 

che gli operatori appartengono a tutti e tre gli enti 

ma sono funzionalmente dipendenti dell’Urp. La 

formazione è per gli operatori dell’Urp, dunque 

tutti rispondono su tutto”. Su 30.335 contatti le 

informazioni date sono state 20.177 (con una 

percentuale del 66,5 %), le segnalazioni e i reclami 

(compreso “Geremia”, il programma specifico del 

comune di Prato per la gestione degli esposti) circa 

2.004; 3.738 i servizi prestati, tra cui la distribuzione 

di modulistica, il rilascio di documenti per patenti 

ritirate etc. Un dato significativo è quello relativo 

all’autoconsultazione, cioè l’accesso diretto dei 

cittadini alle bacheche informative: più di 4mila i 

contatti per avere notizie su formazione lavoro, 

eventi culturali, servizi di pubblica utilità, oltre a 

lettura dei giornali e accesso a Internet. 

Sembra che i cittadini preferiscano recarsi di 

persona allo sportello: i contatti “face to face” 

sono stati 18.750, pari al 62% del totale, superando 

le chiamate telefoniche (33%) e le lettere e fax. 

In crescita anche l’utilizzo della posta elettronica: 

nel 2005 sono stati 1087 i messaggi e-mail 

inviati. “Abbiamo potuto osservare che c’è una 

conoscenza sempre più diffusa degli strumenti 

informatici – aggiunge la responsabile dell’Urp 

multiente – e che questa va di pari passo con una 

crescente consapevolezza dei diritti rispetto alla 

comunicazione e all’accesso”. Infine una curiosità: 

sono 73 i cittadini che, sempre attraverso la posta 

elettronica, si sono rivolti all’Ufficio per ringraziare 

del servizio offerto. 

Urp multiente, 
crescono i contatti

viaggio nelle città 2. Prato

Fonte: www.comune.prato.it/partecipazioni



N
ella città senese ci si è confrontati 
sulla possibile  nuova grammatica  
dell’informazione, un’informazione 
capace di  superare estremismi e 

strumentalizzazioni. I giornalisti presenti si sono 
interrogati su quanto sia possibile un’informazione 
interdipendente nel rispetto reciproco delle differenze. 
Ai vertici del servizio pubblico, ai direttori dei 
giornali, viene chiesto di privilegiare il criterio della 
complessità e del dialogo e non solo quello della 
contrapposizione. Perché  solo con la contrapposizione 
si alimentano pregiudizi e stereotipi che poi portano al 
qualunquismo, alla sfiducia, a  pensare che niente può 
mai cambiare. 

Appello per un’informazione indipendente e 
interdipendente

Il sistema mediatico, in sé già profondamente segnato 
dall’interdipendenza dell’interconnessione e dei flussi 
globali della notizia, è chiamato a notiziare sempre di 
più l’interdipendenza fuori di sé, dando conto delle 
reciproche dipendenze economiche, finanziarie, sociali, 
ambientali, culturali e politiche tra le persone, i popoli 
e gli stati.
In primo luogo perché l’interdipendenza costituisce 
oggi un dato fattuale e distintivo della realtà su 
scala sia locale che globale, di cui l’informazione 
non può non tenere conto per rispondere ai requisiti 
essenziali di correttezza, completezza, comprensibilità, 
obiettività e  veridicità del giornalismo. 
In secondo luogo perché l’interdipendenza si  
propone come principio etico fondante per un 
“giornalismo della convivenza”. 
Anche gli operatori dei media, in quanto parte viva 
e strategica di una comunità,  hanno il diritto e la 
responsabilità di contribuire significativamente al 
raggiungimento degli obiettivi globali per il Terzo 
Millennio. 
Su questa base, le quattro associazioni promotrici 
delle Giornate dell’Interdipendenza propongono al 
mondo dell’informazione di avviare un percorso 
comune per contribuire al superamento dei limiti di 
autoreferenzialità, provincialismo, standardizzazione, 
spettacolarizzazione del dolore e del conflitto, che 
troppo spesso caratterizzano i linguaggi e i contenuti 
della comunicazione, lavorando insieme in un’ ottica 
di corresponsabilità. 
Tale prospettiva non può prescindere da una 
forte riaffermazione della libertà d’informare e 
dell’indipendenza di chi informa come valori universali 
e irrinunciabili e come doverose pratiche concrete. 
Promuovere un’informazione interdipendente non 
significa solo richiamare i media ad una maggiore 
responsabilità, ma anche riconquistare spazi per 
un’informazione più indipendente. Queste istanze, 
infatti,  più volte e in vario modo espresse dalla società 
civile, non hanno trovato sempre adeguata rispondenza 
nello stile della comunicazione, nel menù dei palinsesti  
e nella selezione delle notizie. 
Ciò accade anche per motivi imputabili alle esigenze 
del media-logic, alla tirannia degli ascolti e al sistema 
della pubblicità, combinati con  interessi economici 
e pressioni politiche che costituiscono innegabili 
condizionamenti per la libertà dell’informazione e per 
l’autonomia dei giornalisti. 

Chiediamo pertanto al mondo dell’informazione di 
assumere con noi 
10 impegni precisi: 

1. Offrire  ai cittadini strumenti per ‘leggere’ e 
‘interpretare’ in modo libero e critico i nuovi processi 
locali e mondiali legati alla globalizzazione, così 
contribuendo a costruire un circuito virtuoso tra il 
vedere, il capire e  l’agire;  

2. Condannare esplicitamente ogni forma di violenza 
e di terrore ed evitare di alimentare la  logica della 
vendetta, informando di più e meglio sulla realtà del 

dolore come dimensione comune a tutte le vittime di 
tutti i conflitti; 

3. Evitare di  fomentare odii ed  ostilità ed evidenziare 
tutti gli sforzi che quotidianamente si fanno per la 
mediazione pacifica dei conflitti, il superamento delle 
ferite storiche, la riconciliazione tra i popoli; 

4. Combattere la formazione dei pregiudizi, delle pre-
comprensioni e degli stereotipi sull’ ”altro”,  sia esso 
l’arabo, l’islamico, l’ebreo, o il cristiano; offrendo 
al pubblico quelle informazioni che permettono la 
conoscenza reciproca ed il superamento della paura che 
è spesso alla base di quegli atteggiamenti di chiusura 
che impediscono l’accoglienza e l’integrazione;

5. Estromettere anche dai linguaggi della 
comunicazione l’offesa, la derisione, lo svilimento 
delle diverse culture, delle diverse tradizioni religiose, 
delle scelte etiche e dei comportamenti individuali, 
recuperando anzitutto il valore del rispetto reciproco; 

6. Promuovere la valorizzazione delle diverse identità 
etniche, nazionali, culturali, religiose, ed operare per 
favorire relazioni positive di reciproca comprensione, 
di dialogo, di partnership tra i popoli e gli stati; 

7. Denunciare e condannare ogni violazione dei diritti 
umani, civili, sociali delle persone e delle comunità, da 
chiunque e per qualunque scopo perpetrata; 

8. Contribuire, attraverso la maggiore sensibilizzazione 
possibile, a combattere ogni forma di povertà e a far 
crescere un welfare globale del benessere e della salute  
per tutti,  per  un modello di sviluppo integrale;
 
9. Accrescere ed affinare l’informazione sui problemi 
ambientali legati all’inquinamento, alla dissipazione 
delle risorse, alla necessità di uno sviluppo sostenibile;  

10. Sensibilizzare l’opinione pubblica sull’importanza, 
ai fini d’impedire un “collasso ecologico” dell’umanità, 
di trasformare i modelli energetici privilegiando le 
fonti pulite e rinnovabili rispetto a quelle fossili e 
al nucleare, e di aprire maggiormente la scienza e la 
ricerca al principio di precauzione.

Per concretizzare tali impegni le nostre associazioni 
offrono la propria disponibilità  e allo stesso chiedono 
a tutte le testate giornalistiche – pubbliche e private 
- stampa, radio, tv e internet di   collaborare con 
associazioni, organizzazioni di categoria, università 
e imprese alla costituzione di un laboratorio per il  
giornalismo interdipendente che, con il contributo 
stabile di  rappresentanti qualificati delle diverse 
comunità nazionali, culture e tradizioni religiose 
presenti in Italia,  lavori per :
aggiornare alla luce dell’interdipendenza  i  criteri di 
notiziabilità;
organizzare corsi di formazione per i professionisti dei 
media; 
creare una banca delle storie  e  una rete degli esperti;
co-ideare spazi informativi, rubriche, format e 
programmi nell’ottica dell’interdipendenza.  

Per maggiori informazioni: www.legambiente.it  

Informare pensando alla complessità 
non alla contrapposizione

Il documento che qui riportiamo 

è stato presentato al seminario di 

formazione per i giornalisti “Noi e 

l’Islam”  che si è tenuto dal 

23 al 25 febbraio a Montepulciano, 

organizzato nell’ambito delle 

Giornate dell’Interdipendenza 

2006 promosse tra gli altri 

da Legambiente, Comunità di 

Sant’Egidio, Federazione nazionale 

della stampa italiana, Regione 

Toscana,  comune 

di Montepulciano.

Incontri di Montepulciano


